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IL REGISTA
AL MEETING

L’autore di «Da un paese
lontano» presidente del
Festival del corto a Rimini
«Il mio prossimo lavoro a

difesa delle donne contro il
femminismo "sbagliato"
Il mio sogno? Girare un film
come «Il Gattopardo»

Zanussi: «I film tornino a dare speranza»
DI ANGELA CALVINI

i sono ispira-
to al Meeting
di Rimini e

da tre anni organizzo in Po-
lonia una manifestazione si-
mile, con dibattiti fra i mas-
simi esponenti della cultu-
ra, credenti e laici. Ed ha un
successo enorme anche da
noi». Il regista Krzysztof Za-
nussi è il presidente della
giuria del 4° Meeting Film
Festival, che ieri sera ha pre-
miato i cortometraggi più si-
gnificativi fra i cento sele-
zionati da tutto il mondo,
grazie anche alla collabora-
zione con le scuole di cine-
ma di New York e di Madrid.
Maestro, come mai ha e-
sportato questo modello i-
taliano?
A Rimini sono venuto la pri-
ma volta nell’81 e poi sono
tornato molte volte.
Quello che mi ha colpito
subito è stata l’intuizione
degli ideatori di non pro-
porre una manifestazio-
ne specializzata in un so-
lo campo, ma di fondere
tutto insieme, musica,
teatro, dibattiti, politica.
Questa fusione è poi di-
ventata la tendenza dell’e-
poca attuale. 
E cos’ha trovato nel cinema
in gara a Rimini?
Sicuramente una competi-
zione utile perché va nella
direzione opposta alla mo-
da che viene di solito pre-
miata nei festival. Oggi ba-
sta fare un film pieno di di-
sperazione e pessimismo e
si guadagna subito un pre-
mio importante. Se il film è
distruttivo, anche i grandi
kolossal, allora piace. Una
tendenza che in qualche
modo è giustificata: il mon-
do di oggi non è tanto bello,
e molti di noi hanno perso la
visione del futuro che si vor-
rebbe. Forse, come ha detto
Rocco Buttiglione al nostro
"meeting" polacco, la gente
pensa che non rimane che
distruggere questo mondo
per vedere cosa resta.
Ma allora il cinema può da-
re ancora speranza?

M«
Per fortuna ci sono dei se-
gnali positivi. Presto andrò a
presiedere un importantis-
simo festival coreano a Pu-
san, che è molto più grande
di quello di Cannes. I giova-
ni asiatici mostrano una ten-
denza che coincide con Ri-
mini. Tutti i progetti hanno
qualcosa di costruttivo, il de-
siderio di trovare un senso di
speranza e delle certezze. 
Insomma, l’Occidente cede
il passo come guida anche
nella settima arte?
I fatti di Londra sono stati u-
na grande indicazione: han-
no mostrato una  tendenza
alla distruzione dei valori, u-
na tensione suicida. L’Euro-
pa, sul fronte del consumi-
smo, è peggiore dell’Ameri-
ca, e questi sono i risultati.
In più  il cinema ha perso la
sua missione e anche i film
per le masse incrementano

questa tendenza distruttiva.
Nessuna speranza di risol-
levarsi?
Per fortuna c’è ancora spazio
per il film dedicati alla tra-
scendenza e ai valori. Film
come Uomini di Dio e Il
grande silenzio hanno avuto
grande successo. Questo si-
gnifica che nel cinema c’è un
vuoto e che c’è un pubblico
che ha bisogno di opere co-
sì profonde.
Cosa dice ai giovani che vo-
gliono fare cinema?
I giovani innanzitutto si e-
sprimono in modo diverso,
con linguaggi più legati al-
l’informatica. Ma devono
imparare dalla generazione
precedente la forza dell’im-
pegno. E parlo di Fellini, Pa-
solini,  Visconti, Olmi, un ge-
nio sottovalutato. Fra gli stra-
nieri si ispirino a Bergman e
Bunuel. Mi piace anche Clint
Eastwood, un regista che è
maturato tardi. I ragazzi, so-

prattutto, devono cercare la
sincerità, trovare la verità in
sé stessi, se no non la posso-
no esprimere nell’arte.
A proposito di ragazzi, ha vi-
sto quelli della Gmg di Ma-
drid? 
Sì, un vero spettacolo. Rat-
zinger è riuscito a confer-
mare la grande intuizione di
Wojtyla, un Papa che ha la-
sciato un tocco di ottimismo
nei giovani e nel futuro del
mondo. La fede dall’esterno,
prima di Giovanni Paolo II,
era considerata a torto qual-
cosa di legato al tradiziona-
lismo. Oggi è molto più ca-
pita l’apertura verso il futu-
ro e la forza ispiratrice che il
cristianesimo non ha perso.
Anche se essere cristiani,
forse, non sempre paga nel
mondo dello spettacolo.
È purtroppo vero che i regi-
sti cattolici trovano tante

porte chiuse in mezzo al
fracasso commerciale. Io
sopravvivo da tanti anni
con i miei film d’autore,
ma i miei progetti mi-
gliori non li ho mai rea-
lizzati. Ho scritto parec-
chi film storici, ma in Eu-
ropa è quasi impossibile
realizzarli, per questioni

di costi. Il mio modello è Il
Gattopardo. Noi abbiamo la
vera storia, invece dobbia-
mo sorbirci questi kolossal
puerili, la falsa storia del fan-
tasy importato dall’America.
Ma ora ha in cantiere qual-
cosa?
Girerò verso fine anno Cor-
po estraneo, coprodotto da
Italia, Russia e Polonia. È un
film a difesa delle donne dal
femminismo. Il femmini-
smo è come il colesterolo: c’è
quello buono e quello catti-
vo. Io sono contro quello cat-
tivo. È la storia di un giova-
ne italiano credente che si
trova per lavoro in Polonia e
viene assalito da donne sfre-
nate che non capiscono per-
ché lui rispetti certi valori.
Sarà una provocazione. In-
fine per il teatro porterò a ot-
tobre in Russia L’odore del
mio amico Rocco Familiari,
prodotto dal Teatro Valle.

«C’è una tensione
distruttiva nella società
occidentale e nel suo
cinema. Ma il pubblico
in cerca di valori esiste»

LA CARRIERA

VITA TRA ARTE  
E IMPEGNO
Raffinato intellettuale,
brillante cineasta, regista,
produttore, sceneggiatore,
Krzysztof Zanussi, nato a
Varsavia nel 1939, è
presidente della Fera
(Federazione europea dei
registi audiovisivi),
membro della Pontificia
Commissione per la
Cultura e del Consiglio
della Televisione Pubblica
Polacca, professore
all’Università di Slesia a
Katowice. Dirige gli studi
cinematografici polacchi
Tor. La sua filmografia,
ricchissima, è incentrata
sin dagli esordi sui temi
dell’esistenza: l’etica, la
giustizia, il rapporto tra
scienza. Zanussi ha
firmato pellicole celebri,
quali «La struttura del
cristallo» (1969), «Da un
paese lontano (1981)
primo film sulla figura di
Giovanni Paolo II, L’anno
del sole quieto (1984) che
ha vinto il Leone d’oro a
Venezia e Persona non
grata (2005), «Il sole
nero» (2006). 

Anche Gianni Rodari sbarca in laguna
A Venezia un docufilm sullo scrittore

ianni Rodari per la prima volta
al cinema. Alla Mostra Inter-
nazionale d’Arte cinematogra-

fica di Venezia verrà presentato il film
documentario «Un sasso nello stagno.
Storia e storie di Gianni Rodari» (in li-
breria a partire dalla primavera pros-
sima). Il primo film documentario de-
dicato allo scrittore per l’infanzia è
prodotto da Fondazione Aida Teatro
Stabile di Innovazione, Rai Trade e A-
driano Salani editore, in collabora-
zione con Palco e Retropalco Rai 3, E-
duca e con il patrocinio di Unicef Ita-
lia. Regia, soggetto, sceneggiatura so-
no di Felice Cappa. L’opera passerà al

G Lido lunedì 5 settembre.
Il film documentario offre un ritratto
inedito di Gianni Rodari ripercorren-
do le tappe della sua formazione e l’e-
voluzione del suo pensiero poetico,
guardando soprattutto agli aspetti
che hanno inciso e continuano a in-
cidere sull’immaginario contempo-
raneo.
Dell’autore si ricostruiscono vita e o-
pere, giornalismo e letteratura, sag-
gi e teatro, utilizzando solo ed e-
sclusivamente le sue parole. Le in-
terviste e i materiali di repertorio si
intrecciano a un viaggio contempo-
raneo nei luoghi rodariani: da Ome-

gna e Gavirate, passando per Mila-
no, si arriva a Roma e a Manziana sul
Lago di Bracciano. 
Agli interventi, alle interviste e ai pro-
grammi realizzati da Rodari per radio
e Tv si affiancano le riprese che do-
cumentano le sue visite nelle scuole
e i numerosi laboratori grazie ai qua-
li ha trasformato i bambini da fruito-
ri passivi in veri e propri co-autori.
Attraverso disegni e animazioni, si ri-
cordano anche gli artisti che hanno
interpretato visivamente i suoi testi,
da Verdini a Munari, da Luzzati alla
figlia Paola.
Il film è stato realizzato a partire dal-
l’archivio della Rai, televisivo e ra-
diofonico, e attingendo agli scritti di
Gianni Rodari, un autore che ha sa-
puto raccontare il Paese, oltre il mon-
do dell’infanzia.

Il regista polacco Krzysztof Zanussi, ospite al Meeting di Rimini

Cavalli e Sol Levante, a Torino le magie di Bartabas

DI DOMENICO RIGOTTI

n mito Bartabas.
Bartabas, l’uomo
che strega i cavalli,

che li rende dei piccoli dei.
Una leggenda il suo spetta-

U
colo Zingaro che ancora si
rappresenta, dopo vent’an-
ni, là a Versailles dove Bar-
tabas dirige una famosa Ac-
cademia equestre. Qualcosa
Zingaro che oltrepassa il cir-
cense e raggiunge il rito. Lo

vedemmo la prima volta ad
Avignone e fu qualcosa di
indimenticabile. Ma la pa-
rabola di Bartabas non si è
fermata a quello spettacolo
così fuori dai canoni teatra-
li. Di continuo la sua fanta-
sia si rinnova. «Sempre pro-
vo il bisogno di approfondi-
re la mia ricerca», dice; «sen-
to la necessità di andare in-
contro a continui rischi»; e
anche aggiunge il poeta Bar-
tabas citando Rimbaud, «ciò
che sento è l’esigenza di
"trafiquer dans l’inconnu".
E quel verbo, trafiquer, si-
gnifica esplorare» ciò che sa
di sconosciuto, o di invisibi-
le.
A provarlo Le Centaure et l’A-
nimal, spettacolo raffinatis-

simo, irto di simbologie – lo
spazio non più un’arena
questa volta ma un vero tea-
tro – dove Bartabas si in-
contra con la danza e nello
specifico con quel Butoh
giapponese che rifiuta i for-
malismi della tradizione per
concentrarsi su una forte in-
tensità espressiva. Ed ecco
accanto al fiero e enigmati-
co Bartabas sempre a caval-
lo, l’anziano Ko Murobushi
che del Butoh è oggi il cam-
pione assoluto. La creazione
è nata infatti da un lavoro di
coppia maturato in Giappo-
ne. Lunghi mesi di prepara-
zione. E il risultato qualco-
sa di emozionante.
Arriverà agli inizi di settem-
bre (dal 5 al 9) a TorinoDan-

za e sarà la punta di dia-
mante dell’importante Fe-
stival. In avanscoperta (e u-
na scoperta è stata vera-
mente) siamo andati a ve-
derla a Barcellona al bellis-
simo e moresco Teatro Llu-
re su alla collina di Montjuic,
dove è stato messo al centro
del Festival Grec.
Descrivere ciò che avviene
è impossibile. C’è qualcosa
di funambolico e c’è del ri-
tuale. Non esiste racconto,
anche perché tutto è meta-
teatrale. Tutto si allontana
dallo spettacolo equestre
per attingere al metafisico.
Ci sono sottolineature mu-
sicali ma la base ritmica è
data dai versi dei Canti di
Maldoror, quel cupo e fero-

ce poema caposaldo del
surrealismo del maudit
Lautréamont. L’idea centra-
le a muovere dal rapporto
ancestrale tra uomo e ca-
vallo, due realtà della crea-
zione divina che si compe-
netrano. L’animale che è tut-
to istinto e energia, l’uomo
che è intelligenza e pensie-
ro. L’uno che è tutto moto
terrestre, l’altro che mira al
trascendente. Razionalità e
irrazionalità. Ciò che avvie-
ne è una sorta di viaggio nel
tempo e nello spazio agito
da due esseri, il danzatore, lo
straordinario Murobushi
che dal proscenio, dopo es-
sere scivolato via da un pia-
noforte, osserva e danza, e
succube si muove con in-

credibili torsioni e l’altro ap-
punto il centauro. Questo
magistralmente raffigurato
da un Bartabas dapprima
incappucciato, quasi nasco-
sto come provenisse da un
mondo di tenebre, che tra
mirabili giochi di luce pro-
muove prodezze con i suoi
quattro favolosi destrieri e
dal loro respiro traendo u-
na sorta di interiorità. Ca-
valli che portano anche no-
mi di pittori: Horizonte,
Soutine, Pollock, Tintoretto.
Il figurativo qui del resto ha
la parte preponderante. 
Magistrali e seducenti, veri
miraggi, sono sempre le en-
trate del Centauro-Bartabas
sul nero ma brillante palco-
scenico che ora nel vuoto

della scena che appare im-
mensa sembra errare smar-
rito, ora sosta immobile, o-
ra si distende armoniosa-
mente. Apparizioni che
creano immagini visionarie
date da improvvisi bagliori
di bianco o rosso fiamman-
te (stupefacente quella in
cui su uno dei tre sauri
bianchi compare in man-
tello color fuoco). Nel cor-
so di novanta di continue
metamorfosi (ali d’uccello,
valve di mollusco, animali
fantastici come nelle cat-
tedrali gotiche, guerrieri
alla Dürer, presenze de-
moniache o angeliche),
sempre in un’atmosfera di
mistero, armonia e bellez-
za. Tutto esaltante.

Bartabas

danza
L’autore di
«Zingaro» porta
a settembre
«Le Centaure
et l’Animal»,
straordinaria
combinazione di
arte equestre e
teatro giapponese

Proietti e Ranieri, show in caserma
a Nocera Inferiore per l’Africa
SALERNO. Gigi Proietti e Massimo Ranieri in
scena per «Trame Africane», festival solidale i cui
incassi vanno in parte a finanziare le attività in
Africa dell’omonima onlus, in programma il 30
agosto e il 2 settembre negli spazi della caserma
«Libroia» di Nocera Inferiore, nel salernitano. La
grande struttura militare apre per la prima volta
allo spettacolo grazie a un’iniziativa congiunta che
unisce l’amministrazione comunale, il comando del
battaglione trasmissioni «Vulture» dell’Esercito
Italiano e la Tappeto Volante. Nel suo cortile
d’onore, accoglierà i due spettacoli per sostenere
le azioni di volontariato e le missioni umanitarie
dell’onlus Trame Africane. Martedì Gigi Proietti
presenterà lo spettacolo «Di nuovo Buonasera»,
riedizione del fortunato show di qualche anno fa in
cui rende omaggio ai grandi protagonisti della
scena italiana di tutti i tempi e al varietà. Poi
venerdì 2 settembre la caserma accoglierà
Massimo Ranieri e lo spettacolo «Canto perché
non so nuotare... da 500 repliche», sulle scene da
ben quattro anni.

Camilleri, nuova
opera per aiutare
il Carlo Felice

GENOVA. «Sono
contento di dare il mio
contributo al teatro
Carlo Felice che so
essere in difficoltà». È
Andrea Camilleri, che ha
accettato la proposta di
mettere in scena nel
teatro di Genova una
rilettura della «Cavalleria
rusticana» di Mascagni. Il
nuovo lavoro si intitolerà
«Cumpari Turiddu» e
sarà diretto da Rocco
Mortelliti. L’iniziativa
mira a risollevare le
finanze del Carlo Felice.
Martedì era arrivato
l’ultimatum del Ministero
dei Beni Culturali:
«Conti a posto o arriva
il commissario».

De Gregori canta tra le Dolomiti
TRENTO. Tappa a 2.000 di
quota per il Tour 2011 di
Francesco De Gregori. Il cantante
domani alle ore 14 (o alle 13, a
seconda delle condizioni
meteorologiche) si esibirà infatti
in Val di Fassa per la rassegna «I
suoni delle Dolomiti». Il palco di
De Gregori sarà allestito nell’area
del Rifugio Fuchiade, a 1972 metri
sul livello del mare, nella zona del
Passo San Pellegrino. In caso di
tempo avverso, lo spettacolo
slitterà in serata al teatro di
Moena (ma con prenotazione).
Un concerto che punta anche alla
salvaguardia e alla tutela
dell’ambiente, con un servizio di
bus navetta e fan incentivati a
usare auto comuni, così da
portare meno veicoli possibile in
quota.

Ben Affleck gira
per Clooney film
su crisi Iran 1979

LOS ANGELES. Ben
Affleck è in trattative con
la Warner Bros. per
dirigere e interpretare il
political thriller «Line of
Sight», ispirato
dall’omonimo videogame e
incentrato su una squadra
di specialisti chiamata a
fronteggiare una minaccia
globale. Il progetto segue
quello che vede Affleck
sempre da regista e
interprete di «Argo»,
prodotto da George
Clooney e Grant Heslow,
si basa sulla crisi iraniana
del 1979 e gli ostaggi
nell’ambasciata americana.
Il ciak di «Argo» sarà a
settembre. Nel cast anche
John Goodman.

Cher e Lady Gaga
registrano duetto

NEW YORK. Cher e
Lady Gaga incideranno un
duetto. Lo ha annuciato la
giovane star sulle sue
pagine Facebook e
Twitter. Il pezzo s’intitola
«The Greatest Thing» ed
è scritto dall’autrice di
«Born This Way». La
canzone sarà inserita
nell’album di Cher dal
titolo «Burlesque», il
primo dell’artista dopo
dieci anni.
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